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Un anno fa il tentato golpe di Tejero 

la Spagna aspetta 
giustizia senza 
crederci troppo 
Il processo insabbiato nel riesame delle deposizioni - Ogni impu
tato accusa gli altri - Crescono i rischi per la giovane democrazia 

MADRID - Agenti controllano i documenti all'ingresso del tribunale che giudica i militari golpisti 

Nostro servizio 
MADRID — Tra uno scrollo
ne e l'altro al sistema demo
cratico — contro il quale si 
accaniscono la crisi econo
mica, il terrorismo, i gruppi 
eversivi dell'estrema destra 
civile e militare — la Spagna 
ricorda oggi non senza 
preoccupazione il primo an
niversario del tentato colpo 
di stato del 23 febbraio 1981 
mentre è in corso da quattro 
giorni il processo contro i 
suoi maggiori responsabili: 
quelli, naturalmente, che si 
sono scoperti, perché gli al
tri, i tantissimi altri (ban
chieri, finanzieri, industriali, 
attivisti) che vi presero parte 
nell'ombra, in quest'ombra 
rimangono. 

Un anno dopo il così detto 
«tejerazo», dunque, la Spagna 
aspetta che sia fatta giusti
zia senza crederci troppo. Il 
processo per ora è insabbiato 
nel riesame di deposizioni 
che rivelano soltanto la vo
lontà di ciascuno degli impu
tati di scaricare la responsa
bilità sugli altri. Anche ieri 
mattina, da questa lettura 
(che durerà almeno altri 3 o 4 
giorni) è balzato fuori Tejero 
che accusa Armada, questi 
che addita Del Bosch, Del 
Bosch che ricorre a Tejero e 
giù nella scala gerarchica fi
no ai comandanti e ai capita
ni della divisione corazzata 
Brunete che puntano l'indice 
accusatore in alto, verso i ci
tati generali e colonnelli, in 
un intreccio di menzogne o 
di mezze verità che — se fan
no apparire questa porzione 
di esercito come un nido di 
vipere degno di Mauriac — 
non contribuiscono peraltro 
a indicare il filo accusatore 
che porti al vero cervello del 
complotto. 

Ma c'era veramente un 
«cervello» o ce n'erano troppi, 
ciascuno coi propri piani, 

sicché tutto andò a catafa
scio? Forse ha ragione chi af
ferma che mancò la mente 
coordinatrice, la personalità 
forte per intelligenza e auto
rità, un nuovo caudino in
somma. Pensate: un colon
nello (Tejero) che rifiuta di e-
seguire gli ordini di un gene
rale (Armada), un altro ge
nerale (Del Bosch) che dice 
«sì maestà* e poi continua 
nei propri affari sediziosi, un 
terzo generale (Rojas) che 
non riesce a farsi ubbidire 
dai propri uomini e se ne tor
na alla chetichella alla Coru
na con un aereo speciale sen
za nemmeno aspettare l'esi
to dell'operazione: e pensare 
che sono costoro che preten
devano di dirigere il paese, di 
«rimettere ordine là dove la 
democrazìa non aveva crea
to che confusione». 

Il dramma è che oggi, a un 
anno di distanza dal golpe, i 
suoi effetti negativi sono tali 
che tutta la situazione spa
gnola risulta peggiorata. La 
transizione democratica è 
bloccata e ciò costituisce, in 
fondo, una vittoria conser
vatrice contro le riforme, le 
autonomie, la modernizza
zione del paese. Il governo 
centrista di Calvo Sotelo sot
to la pressione e i ricatti dei 
militari governa sempre più 
a destra con l'appoggio taci
to dei socialisti cui non di
spiacerebbero, verso ottobre, 
delle elezioni anticipate, 
convinti come sono di poter 
trarre vantaggio sia dalla 
crisi dell'UCD sia da quella 
del PCE. D'altro canto que
sta stessa UCD governativa, 
dissanguata dalle fughe a 
destra di alcuni democristia
ni e a sinistra dell'intero 
gruppo socialdemocratico, 
vive di immobilismo non po
tendo più prendere alcuna 
decisione importante senza 
rischiare la sconfitta in par-

Oggi a Roma il premier 
portoghese Finto Balsemao 

ROMA — Arriva oggi a Ro
ma, per una visita di lavoro, 
il primo ministro porteghese 
Francisco Plnto Balsemao. Il 
capo del governo di Lisbona, 
che sarà accompagnato dai 
ministri degli Esteri e delle 
Finanze e dal sottosegrata-
rio agli affari europei, sarà 
ricevuto domani mattina al 
Quirinale da Sandro Pertini. 
Subito dopo avrà colloqui a 
Villa Madama con il presi
dente del consiglio Giovanni 
Spadolini, di cui sarà ospite a 
colazione con tutta la dele
gazione portoghese. Sono 

previste anche conversazioni 
tra i ministri degli esteri Co
lombo e Goncalves Pereira, il 
ministro delle finanze porto
ghese Salgueiro si incontre
rà con i ministri del bilancio 
La Malfa e del tesoro An
dreatta. 

Pinto Balsemao chiederà 
l'appoggio del governo ita
liano in vista di una soluzio
ne, la più rpida possibile, dei 
negoziati in corso dal 1978 
per l'adesione del Portogallo 
alla Comunità. Da parte por
toghese si spera che la firma 
del trattato possa avvenire 
entro l'anno. 

Marchais interviene 
sulla Polonia 

Nostro servizio 
NIZZA — 25-30 mila persone 
hanno affollato al Palazzo 
delle esposizioni di Nizza la 
tradizione festa del settima
nale democratico «Le patrio
ta». Motivo di maggiore inte
resse per questa manifesta
zione, alla cui realizzazione 
concorrono da anni con il lo
ro stand gli emigrati italiani, 
era rappresentato dalla pre
senza di Georges Marchais, 
segretario generale del PCF, 
venuto a tenere un comizio 
nella quinta città di Francia. 

Il discorso di Marchais è 
stato incentrato nell'invito 
al militanti comunisti per un 
risultato positivo alle elezio
ni cantonali del prossimo 14 
marzo. In riferimento al fatti 
polacchi, Il segretario gene
rale del PCF ha sottolineato 

E 

che in Polonia «si deve ap
profondire la democrazia so
cialista, fatto che implica la 
partecipazione di tutti, com
presi i sindacati realmente 
indipendenti e che devono a-
gire nell'interesse dei lavora
tori e del socialismo». Sem-

re in relazione al dramma-
ci fatti polacchi Marchais 

ha affermato: «Come po
tremmo vedere serenamente 
svolgersi gli avvenimenti di 
questo paese che comporta
no la sospensione delle liber
tà fondamentali, arresti, in
ternamenti, morti?*. Le can
tonali del 14 mano rappre
sentano un importante ap
puntamento elettorale, fatto 
più volte affermato da Mar
chais al meeting di Nizza. 

Giancarlo loca 

lamento. In tal modo la di
soccupazione è passata dal 
12 al 14% (oltre due milioni) 
della popolazione attiva, con 
punte del 25% nella disere
data Andalusia dove si vote
rà tra un mese per il parla
mento regionale. 

Non basta. Quest'immobi
lismo governativo, e la co
stante minaccia di un altro 
«golpe» resa credibile dalla 
debolezza del potere civile, 
aumentano il già grave di
sincanto della popolazione 
per gli istituti democratici. 
Di qui la crisi dei partiti e 
della militanza, della fiducia 
nella vita politica e se solo 11 
PSOE sembra sfuggirvi ed è 
considerato come il vincitore 
del prossimo confronto elet
torale, questa sua sicurezza è 
più di facciata che reale, e 
Felipe Gonzales rischia una 
grossa delusione se continua 
a credere che il potere «gli ca
drà nelle mani come una pe
ra matura». Promettendo al 
paese che non nazionalizzerà 
niente, che non riformerà 
niente, il leader socialista 
cerca di conquistare questi 
strati intermedi che potreb
bero anche preferirgli, come 
è accaduto in Galizia tre me
si fa, la bonomia conserva
trice di Fraga Iribarne, ap
pena uscito trionfante dal 
congresso dell'Alleanza Po
polare. 

Ecco dunque una demo
crazia che non ha fatto che 
indebolirsi e condizionarsi 
dopo il trauma del 23 feb
braio dell'anno scorso. Un 
po' per il rifiuto di Calvo So
telo di formare un governo di 
coalizione, con i socialisti e 
l'appoggio esterno del PCE, 
che avrebbe potuto Isolare 
immediatamente i golpisti 
liberando il paese da questa 
pericolosa psicosi, un po' per 
il progressivo sfascio dell'U
CD e un inizio di diaspora tra 
i comunisti, un po' per l'op
portunismo del PSOE e un 
po' infine per l'aggravarsi 
nell'esercito di un clima di 
frustrazione dopo l'arresto 
dei militari compromessi nel 
golpe. E ancora una volta gli 
sguardi si volgono verso il re, 
meno ambiguo che in passa
to, ancora ieri fermo nella di
fesa delle scelte democrati
che e pluraliste del paese, ar
co portante del sistema. Il 
che produce una situazione 
anomala e anche pericolosa. 
Prima di tutto perché il pote
re civile non può essere dele
gato al sovrano senza un ul
teriore indebolimento delia 
democrazia. E poi perché — 
e qui il cerchio si chiude sul 
processo in corso — niente è 
chiaro di ciò che è esatta
mente accaduto un anno fa, 
nemmeno il ruolo del re. 

Non Io scriviamo sotto 1' 
influenza della propaganda 
fascista che tenta e tenterà 
in ogni modo dì compromet
tere il sovrano o come istiga
tore o solo come prudente fa
voreggiatore della soluzione 
militare. La strategia della 
calunnia scelta dai cospira
tori e dai loro difensori è di 
quelle che lasciano il segno. 
D'altro canto l'analisi della 
«notte più lunga» non elimi
na tutti i dubbi, tutti gli in
terrogativi e i sospetti su ciò 
che il re aveva In mente e sul 
suo ruolo nelle dimensioni di 
Suarez, che aprirono quel 
vuoto di potere di cui appro
fittarono i golpisti. 

Forse non si saprà mai 
tutta la verità sul 23 febbraio 
1981. Alcuni pensano che sia 
meglio così, noi siamo del 
parere opposto. Noi pensia
mo che se non si svuota que
sto ascesso purulento la Spa
gna non potrà mai più ritro
vare fiducia nelle proprie 1-
stituzioni democratiche. 
Questo processo è dunque 
una prova decisiva per la de
mocrazia spagnola e in que
sto senso ha un'importanza 
che va al di là del reati com
messi dal singoli Imputati. 

Augusto Pancaldi 

r 

Due, iniziati ve convergenti annunciate durante la visita a Managua del presidente messicano 

Lopez Portillo lancia con il Nicaragua 
proposte di pace per il Centro America 

Dure critiche alla politica degli Stati Uniti e pieno appoggio al nuovo regime sandinista - Daniel Ortega, coordinatore della Giunta, 
ha annunciato cinque punti per una soluzione pacifica dei problemi che gravano sulla regione - Impegno per le elezioni entro F85 

Oal nostro corrispondente 
L'AVANA — Nel momento in 
cui la tensione nell'area cen-
troamericana si è fatta di nuo
vo molto acuta, giungono due 
significative e contemporanee 
proposte di pace per la regio
ne. La prima è stata avanzata 
dal presidente del Messico Jo
sé Lopez Portillo che si è fatto 
portavoce delle gravi preoccu
pazioni per un allargamento 
ed una regionalizzazione dei 
conflitti; la seconda dal gover
no sandinista del Nicaragua ed 
è stata annunciata dal coordi
natore della giunta di Mana
gua, Daniel Ortega. 

Lopez Portillo ha parlato ie
ri sulla piazza della Rivoluzio
ne di Managua, in una manife- • 
stazione in suo onore alla pre
senza di decine di migliaia di 
rersone. L'eco delle sue parole 

stato subito dopo raccolto dal 
coordinatore della giunta di 
governo nicaraguense Daniel 
Ortega che a sua volta ha a-
vanzato la proposta di cinque 
punti per una trattativa ed un 
accordo con gli Stati Uniti e 
con i paesi vicini. Le parole dei 
due capi di stato hanno ac
quisito drammatica attualità 
perché poche ore prima un at

tentato terrorista aveva pro
vocato la morte di 4 lavoratori 
nicaraguensi nell'aeroporto 
internazionale di Managua. 
Una valigia appena sbarcata 
da un aereo proveniente dall' 
Honduras è esplosa causando 
anche il ferimento di altri tre 
lavoratori e notevoli danni 
materiali. 

Lopez Portillo ha iniziato il 
suo discorso in modo dramma
tico, sottolineando che se si 
realizzassero le minacce di in
vasione dell'America centrale 
e nei Caraibi da parte degli 
USA, si potrebbe arrivare ad 
una catastrofe mondiale. «Un 
intervento in Centro America 
e nei Caraibi — ha detto il pre
sidente messicano — rappre
senterebbe un gigantesco er
rore storico, provocherebbe 
una convulsione continentale 
e il risorgere di un profondo 
sentimento antinordamerica-
no nei migliori uomini di tutta 
l'America latina». Rivolgen
dosi agli Stati Uniti con l'auto
rità che gli deriva anche dalla 
sua amicizia con questo paese, 
Lopez Portillo ha detto: «Posso 
assicurare ai miei buoni amici 
degli Stati Uniti che quello 
che succede qui in Nicaragua, 

quello che pub succedere in 
Salvador e il vento che soffia 
in tutta la zona non rappresen
tano un pericolo intollerabile 
per gli interessi fondamentali 
e la sicurezza nazionale degli 
USA». Le basi per un accordo 
serto tra tutte le parti devono 
partire da due premesse; «Tut
ti devono fare concessioni, ma 
nessuno deve essere obbligato 
a rinunciare a suoi principi es
senziali, a suoi interessi vitali». 

Tre sono i nodi principali 
per la tensione nell'area: «Il 
Nicaragua, il Salvador e le re
lazioni tra Cuba e gli Stati U-
niti». Per quanto riguarda il 
Salvador, Lopez Portillo ha 
affermato che «tra elezioni 
senza negoziato e negoziato 
senza elezioni esiste senza 
dubbio una soluzione di com
promesso che può essere for
mulata e sottoposta alle parti». 
Questa soluzione negoziata 
pub soddisfare anche gli Stati 
Uniti. Sul Nicaragua, il presi
dente messicano na fatto tre 
proposte: il governo statuni
tense deve scartare ogni mi
naccia o uso della forza contro 
il Nicaragua, che è «pericolosa, 
indegna e non necessaria». Per 
questo Lopez Portillo ha in

viato un appello a Reagan per
ché si impegni a scartare ogni 
intervento armato in Centro 
America e men che meno in 
Nicaragua. È possibile, inoltre 
l'inizio di un processo di ridu
zione equilibrata di forze mili
tari nell'area se vengono di
sarmate le bande somoziste 
che operano lungo la frontiera 
tra Nicaragua ed Honduras e 
se si pone fine all'addestra
mento delle ex guardie negli 
Stati Uniti. Se scompare que
sta minaccia contro il Nicara
gua «è da ritenere ovvio che il 
governo sandinista rinuncerà 
simultaneamente tanto all'ac
quisto di armi ed aerei come a 
dirigere le sue scarse risorse 
per mantenere effettivi mili
tari la cui quantità preoccupa 
paesi vicini e lontani». Infine il 
presidente messicano conside
ra possibile un sistema di patti 
di non aggressione tra Nicara
gua e Stati Uniti e tra Nicara
gua e paesi vicini. 

Per quanto riguarda infine 
le relazioni tra Cuba e USA, 
Lopez Portillo ha dichiarato 
che se potessero continuare gli 
incontri come quello che si è 
svolto in Messico a fine no
vembre tra il segretario di Sta

to Alexander Haig e il vice 
primo ministro cubano Carlos 
Rafael Rodriguez «esistereb
bero serie possibilità che il 
dialogo si trasformi rapida
mente in negoziato». Lopez 
Portillo ha terminato le sue 
proposte sottolineando che le 
rivoluzioni in Centro America 
e nei Caraibi sono frutto delle 
tremende condizioni di op
pressione e di ingiustizia «non 
delle classificazioni manichee, 
effetti semplicisti della politi
ca concepita come geometria o 
della pretesa umiliante che 
chi non sta con me è contro di 
me». - • 

Subito dopo ha parlato il co
mandante Daniel Ortega, il 
quale ha lanciato una proposta 
in 5 punti agli Stati Uniti ed ai 
paesi vicini per iniziare una 
seria trattativa. Il primo pre
vede il mantenimento della 
posizione di non allineamento 
del Nicaragua; il secondo trat
tati di non aggressione con i 
suoi vicini, Honduras e Costa
rica, basati sul non intervento 
e sul rispetto reciproco; il terzo 
pattuglie comuni alla frontie
ra e chiara delimitazione della 
giurisdizione militare; il quar
to relazioni amichevoli con gli 

Stati Uniti basate sulla discus
sione di tutti i possibili punti di 
frizione e mantenimento della 
pace nella regione; il quinto 1' 
impegno del Nicaragua a man
tenere un'economia mista e ad 
indire elezioni democratiche 
prima del 1985. 

L'importanza delle proposte 
avanzate dai sandinisti ac
quistano, per il momento in 
cui sono state avanzate e per il 
fatto che appaiono profonda
mente coerenti con il piano di 
pace avanzato dal presidente 
del Messico, un significato di 
grande rilievo, non a caso al 
centro dei commenti politici 
in tutti i paesi della regione. 
Esse sono, inoltre, di grande 
rilievo poiché rappresentano 
una chiara conferma che il 
Fronte sandinista non intende 
rinunciare a quelle peculiarità 
del progetto rivoluzionario 
che hanno fin dall'inizio ca
ratterizzato il nuovo processo 
politico in Nicaragua. Ora si 
attende con impazienza le rea
zioni degli altri governi, in 
primo luogo quelle di Washin
gton. 

Giorgio Oldrini 

Mentre la Cina approfondisce la sua visione del ruolo del Terzo mondo e dell'Europa 

Nota di Mosca, «no comment» a Pechino 
ici insistono per la ripresa del negoziato che, nelle intenzioni cinesi, dovrebbe essere legato ad Afghanistan e Cambogia 
o tra Khieu Samphan e Sihanouk, conferenza sud-sud a Nuova Delhi - Risalto all'intervista di Berlinguer 

I sovietici 
Incontro 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — È rimbalzata 
dagli ambienti diplomatici di 
Mosca a quelli di Pechino la 
notizia che c'è una nuova no' 
ta sovietica a proposito della 
ripresa del negoziato cinoso
vietico sulle questioni delle 
frontiere. 'Noi siamo pronti 
— direbbe in sostanza la nota 
— si può cominciare'. A Pe
chino, al dipartimento infor
mazione del ministero degli e-

~~steri, cui et siamo rivolti per 
avere conferma, rispondono: 
»Su questa notizia non abbia
mo alcun commento da fare». 
Non è una smentita e nemme
no la risposta usuale in casi 
del genere, che sarebbe: 'Non 
sappiamo*. -

La prima iniziativa di Mo
sca su questo tema era venuta 
lo scorso settembre, con la 
proposta di riprendere il ne
goziato. Pechino l'aveva 'Stu
diata' a lungo. Poi aveva ri
sposto che si poteva trattare, 

ma cj. sarebbe voluta 'Un'ade
guata preparazione» perché i 
negoziati non fossero infrut
tuosi come quelli del passato. 
Alla fine di gennaio era piom
bato, discretamente, il vice
presidente dell'Associazione 
d'amicizia cinosovietica Ser
gej L. Tikhvinskij, che aveva 
capeggiato la delegazione so
vietica nel corso dei negoziati 
con la Cina nel 1969. Ora i so
vietici replicano che loro 'so
no preparati». Evidentemen-^ 
te, da una parte e dall'altra, 
non ci si riferisce a semplici 
preparativi tecnici. Quindi, 
cosa vuol dire? Che l'URSS è 

^preparata» a discutere coi 
cinesi, al tavolo della trattati
va sulte frontiere, anche le 
questioni dell'Afghanistan, 
della Cambogia, delle truppe 
stazionate sui confini cino
sovietici, temi che Li Xian-
nian — proprio in un'intervi
sta aW'Unità» — aveva di
chiarato 'inevitabili» ad un 

tavolo di discussione, pur 
precisando che non intendeva 
porli come 'pregiudiziali»? 

Forse il *no comment» ci
nese viene proprio dal fatto 
che si sta valutando questo 
punto. O forse Pechino — che 
recentemente ha insistito sul
la propria disponibilità non 
solo ad una soluzione nego
ziata dei problemi delle fron
tiere, ma anche ad una più 
generale 'normalizzazione» 
dei-rapporti con l'URSS/ pur
ché ci fossero da parte delta 
controparte segnali di rinun
cia ad azioni 'egemoniche» — 
preferirebbe avere più tempo 
a disposizione, per non 'me
scolare» una questione com
plessa come quella dei rap
porti con l'URSS ad una que
stione altrettanto complessa 
— e che nelle prossime setti
mane potrebbe giungere al 
punto finale di 'cottura» — 
come quella della crisi nei 
rapporti con l'amministrazio-

La «Pravda» esorta: «Unità 
attorno al Patto dì Varsavia» 

MOSCA — In un editoriale dedicato ai proble
mi della politica interna ed estera dell'URSS ad 
un anno dal 26* Congresso del PCUS, la 'Pra
vda* affronta diversi problemi del movimento 
operaio internazionale. In merito alla Polonia 
l'editoriale denuncia «le attività sovversive del
l'imperialismo» e afferma che «la posizione del 
PCUS trova appoggio non solo tra ì comunisti 
ma anche tra gli uomini onesti di tutto il mon
do». 

Richiamando l'attenzione sulla necessità di 
rafforzare l'unità contro i «vergognosi intrighi 
dell'imperialismo e dei suoi complici», la 'Pra
vda» sostiene l'urgenza del «consolidamento 
dei paesi socialisti, dei comunisti di tutto il 
mondo e del movimento operaio di classe sulla 
base dei principi del marxismo-leninismo crea
tivo e dell'internazionalismo proletario». 

•La cosa importante per i veri comunisti — 
afferma l'organo del PCUS confermando in 
questo modo una rigida visione di blocco politi
co e militare delle vicende mondiali — non sono 
le differenze di punti di vista, che si spiegano 
con le condizioni specifiche regionali e naziona
li nell'attività dei partiti e nella loro esperienza 
storica, ma è soprattutto quello che li unisce, i 
comuni ideali e i comuni obbiettivi di lotta». La 
conseguenza per il giornale è infatti che «il prin
cipale bastione della lotta dei popoli per la pace 
e il progresso sociale è la comunità dei paesi 
socialisti e la loro coesione, la potenza economi
ca e militare dei membri del Patto di Varsavia*. 

Nell'editoriale si sottolinea infine che il 
PCUS e lo Stato sovietico fanno «tutto il possi
bile per impedire una catastrofe termonucleare 
mondiale, per abbassare la soglia della minac
cia di guerra e mettere fine alla corsa al riarmo*. 

ne Reagan a proposito di Tai
wan. 

Nella sua seconda uscita 
pubblica, dopo oltre un mese 
di assenza dalla scena politi
ca, Deng Xiaoping — rivol
gendosi ad uno scienziato a-
mericano di origine cinese in 
visita a Pechino — ha detto 
che i rapporti con gli Stati U-
niti andavano male. E ha ag
giunto che gli americani sba
gliano a pensare che la Cina 
abbia bisogno di loro di fronte 
ai sovietici. Durante l'assenza 
di Deng da Pechino, Chen 
Yun — che insieme a Li 
Xiannian viene considerato 
uno degli aghi della bilancia 
del gruppo dirigente cinese — 
aveva insistito, parlando di e-
conomia, non solo sul ruolo 
decisivo della pianificazione e 
sulla necessità di avere una 
certa dose di accumulazione, 
ma anche su quella di 'non 
ridurre la superficie coltivata 
a cereali*. In altri termini, ad 
essere pronti all'eventualità 
che la Cina non dipenda in 
modo decisivo da altri, nem
meno' dalle importazioni di 
cereali dagli Stati Uniti. 

Per quanto riguarda le re
lazioni tra Cina e Stati Uniti 
e quelle tra Cina e Unione So
vietica resta quindi da atten
dere gli sviluppi. Ma ci sono 
nel frattempo anche altri te
mi di politica intemazionale 
su cui ci sono da registrare e-
voluzionL 

Quella di segno più chiaro i 
l'evoluzione dell'interesse di 
Pechino nei confronti del ter
zo mondo. Alla conferenza 
sud-sud che si è aperta ieri a 
Nuova Delhi, il rappresen
tante cinese ha dichiarato che 
•la Cina è un paese socialista 
in via di sviluppo che ha un 
destino comune a quello degli 
altri paesi in via di sviluppo». 
Il vice-ministro degli esteri 
Pu Shouchang non ha rispar
miato critiche agii ostacoli 
frapposti dagli Stati Uniti al 
trarre conseguenze pratiche 
dalla discussione che si era a-

vuta a Cancun, e ha detto che 
la Cina intende assumere un 
ruolo di primo piano nel pro
muovere il 'negoziato globa
le» nord-sud. Ponendosi così 
sullo stesso piano di paesi un 
tempo considerati «nemici-
cerne l'India, e auspicando 
una distensione tra tutti i 
paesi del terzo mondo, a co
minciare dalla distensione 
tra India e Pakistan. 

Molto più complicata la vi-' 
, tenda della Cambogia e diffi
cile da prevedersi l'evoluzione 
dei rapporti tra Cina e Viet
nam. In questi giorni è volato 
a Pechino il leader dei 
•khmer rossi» Khieu Sam
phan. Si è incontrato con Si
hanouk e hanno rilasciato 
una dichiarazione congiunta 
che auspico un 'governo tri
partito», che coalizzi i 
•khmer' rossi» eredi dei di
sciolto partito comunista 

< cambogiano di Pot Pot, le for
ze filo-americane di Sonn 
Sann e lo stesso Sihanouk. 
Ma il fatto che a Pechino 
Sonn Sann non ci sia venuto 
mostrerebbe che l'idea è anco
ra lontana dalla possibilità di 
una realizzazione pratica. A 
prima vista si tratta di una 
risposta, sul piano diplomati
co, alle recenti iniziative viet-
na mite nei confronti degli 
Stati Uniti. dell'Europa occi
dentale e del Giappone da un 
lato e dei paesi deWASEAN 
dall'altro, concretizzatesi ne
gli aiuti francesi al Vietnam, 
nella visita del ministero de
gli esteri indiano a Hanoi e 
nella proposta avanzata da 
Hanoi ai paesi deWASEAN 
per un 'parziale ritiro» delle 
truppe della Cambogia. 

Pechino ha definito tutte 
queste iniziative come 'mi
nacce più promesse» o 'can
noni e sorrisi», ni mostra di 
credere alta possibilità - af
facciata da più parti sulla 
stampa internazionale — di 
un Vietnam -più indipen
dente» da Mosca. Ma quello 
dell'iniziativa politico-diplo

matica è sempre un piano di
verso da quello dell'iniziativa 
militare. i 

Se Afghanistan, Cambogia 
e frontiere con l'URSS — tut
ti temi che a Pechino vengono 
sentiti molto più vicini della 
Polonia — restano al centro 
delle preoccupazioni, non di
minuisce affatto, anzi si ac
cresce a vista d'occhio l'inte
resse della Cina per quel che 
succede in Europa. Tra le no
vità nell'ottica di un recente 
articolo della 'Rivista di stu
di internazionali», ripreso in 
due puntate dalla 'Beijing 
Review», c'era la speciale at
tenzione dedicata ai rapporti 
tra Europa occidentale e Eu
ropa dell'est. Ieri 'Nuova Ci
na» ha dato con grande rilievo 
i risultati dei colloqui tra co
munisti romeni e jugoslavi a 
Bucarest, alla necessità di 
'allentare te tensioni» e alla 
determinazione nel cercare 
'Una più stretta cooperazione 
con altri partiti comunisti, 
socialisti, socialdemocratici, 
coi movimenti di liberazione e 
con tutte le altre forze demo
cratiche e progressiste nella 
lotta per la pace, la libertà, 
l'indipendenza, la democra
zia e il progresso umano». 

Sempre ieri 'Nuova Cina* 
e il 'Quotidiano del Popolo» 
— che in questi giorni hanno 
seguito puntualmente, sep-^ 
pure stringatamente —, gli 
sviluppi della discussione tra 
il PCI e il PCUS — hanno da
to un ampio resoconto dell'in
tervista del compagno Berlin
guer pubblicata domenica sul
l'Unità*. In particolare le 
fonti di informazione cinesi si 
soffermano sulle precisazioni 
relative al concetto di 'forza 
propulsiva », std giudizio sulla 
rivoluzione d'Ottobre, su 
quello sui sistemi nei paesi 
dell'est europeo e sulla 'terza 
via». Non si perla invece della 
Polonia. Il 'Quotidiano del 
popolo» titola sul rifiuto di un 
'partito centro». 

Siegmund Ginzberg 

Tra le vittime numerosi passanti e scolari 

A Teheran 15 morti e 61 feriti 
per un attentato a una caserma 

TEHERAN — Quindici mor
ti e sessantuno feriti sono il 
tragico bilancio di un atten
tato terroristico compiuto ie
ri mattina a Teheran, che era 
diretto contro una caserma 
dei «pasdaran* (guardiani 
della rivoluzione) ma che ha 
mietuto vittime fra i passan
ti, per Io più studenti e lavo
ratori. L'attentato fino a 
questo momento non è stato 
rivendicato; le autorità ne 
attribuiscono la responsabi
lità al «mugiahedln del popo
lo*, che conducono la lotta 
armata contro il regime inte
gralista e 11 cui vertice clan
destino è stato decapitato 
quindict giorni fa con un 
sanguinoso blitz appunto dei 
«pasdaran». 

Ed ecco la meccanica dell' 
attenuto. Erano le 7,20 del 
mattino (ora locale) quando 
una paurosa esplosione si è 
verificata contro il muro del
la caserma «Eshratabad-, 
una delle più grandi di Tebe* 

ran, attualmente occupata 
dai «pasdaran*. Lo scoppio è 
stato cosi violento che si è 
sentito praticamente in tutta 
la città. L'ordigno esplosivo 
era nascosto in un mucchio 
di spazzatura addossato al 
muro di cinta della caserma, 
ed è stato un dipendente del
la nettezza urbana a provo
carne lo scoppio, caricando i 
rifiuti su un autocarro del 
comune. La caserma ha ri
portato pochi danni, poiché 
il muro ha deviato verso l'e
sterno l'onda d'urto dell'e
splosione che si è scaricata 
sulla strada e sugli edifici 
circostanti. Secondo il co
municato ufficiale, almeno 
cinque automezzi sono an
dati distrutti, gravi danni 
hanno riportato gli edifici 
che sergono sull'altro lato 
della strada, mentre tutu 1 
vetri sono andati In frantu
mi In un raggio di 500 metri. 
La maggior parte del feriti 

sono appunto abitanti delle 
case circostanti colpiti da 
pezzi di vetro e calcinaccL 
Fra le quindici vittime si an
noverano quattro •pasdaran* 
che si recavano in caserma, 
almeno due bambini che an
davano a scuola, l'operaio 
del comune che rimuoveva 1 
rifiuti e diversi passanti. 

Quando, alcune ore dopo, 
è stato possibile accedere al
la zona (che era stata subito 
bloccata da un cordone di 
•pasdaran* e poliziotti) k» 
spettacolo era terrificante: 
nel muro di cinta della caser
ma c'era uno squarcio di 
trenta metri, con davanti 
una voragine profonda un 
metro; tutte le case antistan
ti avevano gli Infissi distrat
ti. le saracinesche divette e 
all'Interno delle abitazioni 
sembrava fosse passato un 
ciclone; numerose le auto 
sventrate, mentre un auto
bus a due plani giacerà se» 
mknatnitto su un fianco. 

Situazione tesa nella seconda città libanese 

Gli scontri a Tripoli riflesso 
della rivolta islamica a Hamu? 

BEIRUT — La ribellione degli estremisti islamici ad Hama 
sembra avere avuto un'appendice in Libano, con gli scontri 
che hanno opposto siriani della Forza araba di dissuasione 
(FAD) a miliziani di alcune formazioni «islamiche* libanesi, e 
che hanno poi finito per coinvolgere anche elementi del mo
vimento nazionale e della resistenza palestinese. Da venerdì 
sera si sono susseguiti diversi tentativi di attuare un «cessate 
11 fuoco*, che è stato peraltro ripetutamente violato. Fino a 
questo momento gli scontri hanno provocato una quindicna 
di morti e un numero impreclsato di feriti; la vita della città 
(la seconda del Libano) è rimasta praticamente paralizzata. 

Sabato sera, una fonte militare della FAD ha esplicitamen
te accusato I «fratelli musulmani* di essere all'origine degli 
scontri di Tripoli; terroristi islamici — secondo la fonte — si 
sarebbero Infiltrati nel territorio libanese per commettere 
•atti terroristici contro le forze siriane*. L'azione di questi 
gruppi avrebbe trovato un terreno fertile In alcuni gruppi 
filo-irakeni (sia libanesi che palestinesi) e fra le milizie delle 
locali organizzazioni Islamiche (di tendenza sunnita, ostlU al 
gruppo dirigente alawlta di Damasco). Nel combattimenti at 
à fatto largo Impiego 41 artiglieria pesante e mortai; anche 
alcuni vi l lani dei «Untomi sono rimasti cotnvoltL 

Ad Hama Intanto continua l'oeeraslone di rastreUamento; 
secondo le autorità, In città «regna la calma più completa». 
ma al giornalisti stranieri non è ancora consentito recarvisi. 

Il FPLE annuncia 
attacco all'aero

porto dell'Asinara 

BEIRUT — li Fronte Popo
lare di Liberazione dell'Eri-
trea (FPLE) ha comunicato 
che suoi reparti hanno bom
bardato sabato scorso l'aero
porto dell'Asinara (capitale 
dell'Eri trea) distruggendo 
vari aerei da combattimento 
etiopici. 

Con un comunicato distri
buito al mezzi di informazio
ne a Beirut il FPLE ha affer
mato che raeroporto dell'A
sinara ha subito danni taH 
da «rimanere wuuumabUe* e 
ha precisato che sono alati 
distrutti sette caccia Mlg di 
costi ustone sovietica, due 
aerei da trasporto e tre alt-


